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 Lava le tue mani nel mio amore 
  

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  

   
 

A cura di Don Claudio Valente 
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Domenica 1 settembre 2024 

Liturgia della Parola Dt 4,1-2.6-8- Giac 1,17-18.21-22.27- Mc 7,1-8.14-15.21-23 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti 
da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo 
con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non 
mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla 
tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver 
fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature 
di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo 
interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la 
tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: 
“Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 
Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.  
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli  
uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e 
comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa 
renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E 
diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, 
escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, 
malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte 
queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». 

 

…È MEDITATA 

Gesù, eri sicuro di trovarlo sui 

problemi di frontiera dell'uomo, in 

ascolto del grido della terra, 

all'incontro con gli ultimi, 

attraversando con loro i territori delle 

lacrime e della malattia: dove 

giungeva, in villaggi o città o 

campagne, gli portavano i malati e lo 

supplicavano di poter toccare almeno 

il lembo del suo mantello. E quanti lo 

toccavano venivano salvati. Da qui 

veniva Gesù, portava negli occhi il 

dolore dei corpi e delle anime, 

l'esultanza incontenibile dei guariti, e 

ora farisei e scribi vorrebbero 

rinchiuderlo dentro piccolezze come 

mani lavate o no, questioni di 

stoviglie e di oggetti! Si capisce come 

la replica di Gesù sia dura: ipocriti! 

Voi avete il cuore lontano! Lontano 

da Dio e dall'uomo. Il grande 

pericolo, per i credenti di ogni tempo, 

è di vivere una religione dal cuore 

lontano e assente, nutrita di pratiche 

esteriori, di formule e riti; che si 

compiace dell'incenso, della musica, 

degli ori delle liturgie, ma non sa 

soccorrere gli orfani e le vedove. 

Il cuore di pietra, il cuore lontano 

insensibile all'uomo, è la malattia che 

il Signore più teme e combatte. «Il 

vero peccato per Gesù è innanzitutto 

il rifiuto di partecipare al dolore 

dell'altro». Quello che lui propone è il 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Dt%204,1-2.6-8
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Giac%201,17-18.21-22.27
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%207,1-8.14-15.21-23
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ritorno al cuore, una religione 

dell'interiorità: Non c'è nulla fuori 

dall'uomo che entrando in lui possa 

renderlo impuro, sono invece le cose 

che escono dal cuore dell'uomo... 

Gesù scardina ogni pregiudizio circa 

il puro e l'impuro, quei pregiudizi così 

duri a morire. Ogni cosa è pura: il 

cielo, la terra, ogni cibo, il corpo 

dell'uomo e della donna. Come è 

scritto Dio vide e tutto era cosa 

buona. Ogni cosa è illuminata. Gesù 

benedice di nuovo la vita, benedice il 

corpo e la sessualità, che noi 

associamo subito all'idea di purezza e 

impurità, e attribuisce al cuore, e solo 

al cuore, la possibilità di rendere pure 

o impure le cose, di sporcarle o di 

illuminarle. Il messaggio festoso di 

Gesù, così attuale, è che il mondo è 

buono, che le cose tutte sono buone, 

«piene di parole d'amore». Che devi 

custodire con ogni cura il tuo cuore 

perché a sua volta sia custode della 

luce delle cose. Via i formalismi 

vuoti. Che respiro di libertà con Gesù! 

Apri il Vangelo ed è come una 

boccata d'aria fresca dentro l'afa 

pesante dei soliti, ovvii discorsi. 

Scorri il Vangelo e ti sfiora il tocco di 

una perenne freschezza, un vento 

creatore che ti rigenera, perché sei 

arrivato, sei ritornato al cuore felice 

della vita.  
------------------------------------------- 

La speranza dei farisei, che è pure la 
speranza di ogni nostro gesto religioso 
di purificazione e di santificazione, è che, 
lavando e rilavando le mani, il cuore si 
purifichi dalle contaminazioni che 
vengono dal mondo. La speranza di Gesù 
è che un cuore sempre più purificato e 
illuminato – non dalla paura di peccare, 
ma dal desiderio di amare – renda 
capaci le nostre mani di porre i gesti 
giusti e belli della misericordia e 
dell’amore. 
 

Gesù non ci chiede di essere perfetti ma 
di presentarci, per mezzo di Lui, al Padre 
così come siamo, come sue creature 
desiderate e amate. Nessuno può dirsi 
perfetto; le nostre ferite e i nostri limiti 
ci inducono alle volte a sbagliare. Ma la 
bella notizia sta nel fatto che Dio ci ama 
comunque, così come siamo, con le 
nostre mani “sporche”, e non per quello 
che crediamo di avere raggiunto 
secondo logiche umane (i “precetti di 
uomini” di cui parla Gesù). 
 

 

…È PREGATA 

O Padre, che sei vicino al tuo popolo ogni volta che ti invoca, 

fa' che la tua parola seminata in noi purifichi i nostri cuori e giovi alla salvezza 

del mondo. 
 

…MI IMPEGNA 

In ogni pratica e in ogni impegno di vita “religiosa” c’è il rischio di illudersi! 
L’apostolo Giacomo ci dà un criterio per difenderci da questo pericolo 
“Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla 
salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori 
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soltanto, illudendo voi stessi. Religione pura e senza macchia davanti a Dio 
Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi 
contaminare da questo mondo”.   

Lettera di San Giacomo Apostolo (seconda lettura) 
 

Lunedì 2 settembre 2024 

Liturgia della Parola  1Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo 
solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo 

del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito 

del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 

mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,  a proclamare ai prigionieri la 

liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a  proclamare 
l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente 
e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora 
cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete 
ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole 
di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di 
Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo 
proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a 
Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi 
dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: 
c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per 
tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna 
di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano 
molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu 
purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga 
si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo con- 
dussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per 
gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
 

…È MEDITATA 

Dopo le tentazioni nel deserto, Gesù 

iniziò a parlare. E cominciò dalla 

periferia della Palestina, da Nazareth. 

Si presenta nella sinagoga del suo 

villaggio nel giorno di sabato durante 

un'abituale preghiera, cui prendono 

parte le autorità religiose del luogo e 

le persone più devote e anche più 

fanatiche, forse. Non era certo la 

prima volta che Gesù vi entrava. 

L'evangelista ricorda che era una sua 

«consuetudine». Può darsi che altre 

volte si fosse «alzato per leggere». 

Ma fu la prima volta che si esprimeva 

in quel modo. Prese il brano del 

profeta Isaia ove si parla della 

liberazione dei prigionieri, della vista 

ridata a ciechi, della evangelizzazione 

fatta ai poveri. Era la buona notizia 

che annunciava Isaia. Ma, chiuso il 
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rotolo, Gesù comincia questa sua 

prima predica con un avverbio: 

«Oggi»; e poi continua: «Oggi si è 

adempiuta questa scrittura per voi che 

mi ascoltate». La reazione degli 

ascoltatori fu decisamente ostile: 

«Sentendo queste cose, coloro che 

erano presenti nella sinagoga furono 

presi dall'ira e, alzatisi, lo cacciarono 

fuori della città e lo condussero fino 

in cima al monte sul quale era situata 

la loro città per farlo precipitare giù». 

Possiamo chiederci da dove veniva 

uno sdegno così violento, tanto da 

spingere quegli uomini religiosi 

all'omicidio? Aveva forse, Gesù, 

toccato qualche interesse di fondo? 

Aveva dato fastidio a qualcuno sì da 

dover essere eliminato? No. Il 

problema era nel fatto che un 

concittadino, ossia uno di loro, che 

conoscevano e avevano visto 

crescere, parlava con autorità sulle 

cose della vita, sulle trasformazioni da 

operare nei cuori. A questo resistono 

gli abitanti di Nazareth. Il fatto che 

uno di loro diventi diverso, pur 

essendo identico a loro, suona come 

un'accusa implicita, insopportabile. 

Ed è questa la loro incredulità. Non si 

tratta di dubbi teorici, ma del rifiuto 

che Dio parli e operi nella vita di ogni 

giorno. Egli proclamava un «anno di 

grazia», ossia la fine di tutte le 

sperequazioni, la fine delle ingiustizie 

createsi man mano tra gli uomini, la 

fine delle oppressioni degli uni sugli 

altri. E questo «anno di grazia» 

iniziava quel giorno.  
-------------------------------------- 

Gesù assume su di sé la coerenza della 
Parola proclamata. Non parla solo di 
liberazione, ma si impegna a liberare. 
Non parla solo di giustizia, ma si 
impegna per fare giustizia. Non parla 
solo di misericordia, si fa misericordia.  

…È PREGATA 

Signore Gesù fammi dono del tuo Spirito di libertà affinché mi renda capace di 

accogliere la novità del tuo Vangelo. Dammi occhi e cuore nuovi per accogliere con 

stupore il mistero delle persone del mio quotidiano. 
 

…MI IMPEGNA 

Cercherò di accogliere con stupore e gratitudine l’operato delle persone del mio 
quotidiano. 
 
 

Martedì 3 settembre 2024 

San Gregorio Magno, papa e dottore della Chiesa - Nacque 

verso il 540 dalla famiglia senatoriale degli Anici e alla morte del padre 
Gordiano, fu eletto, molto giovane, prefetto di Roma. Divenne poi monaco e 
abate del monastero di Sant'Andrea sul Celio. Eletto Papa, ricevette 
l'ordinazione episcopale il 3 settembre 590. Nonostante la malferma salute, 

esplicò una multiforme e intensa attività nel governo della Chiesa, nella sollecitudine 
caritativa, nell'azione missionaria. Autore e legislatore nel campo della liturgia e del canto 
sacro, elaborò un Sacramentario che porta il suo nome e costituisce il nucleo fondamentale 
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del Messale Romano. Lasciò scritti di carattere pastorale, morale, omiletico e spirituale, che 
formarono intere generazioni cristiane specialmente nel Medio Evo. Morì il 12 marzo 604.  

Liturgia della Parola 1Cor 2,10-16; Sal 144; Lc 4,31-37 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di 
sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua 
parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un 
demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù 
Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 
Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a 
terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. 
Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai 
questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne 
vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 

 

…È MEDITATA 

Oggi si parla poco e male del 

demonio, soprattutto nei nostri 

ambienti, come se fosse una specie di 

drammatico eroe romantico così 

simile alle rappresentazioni 

cinematografiche che tentano di 

descriverlo. Non è una caricatura, il 

Maligno, esiste ed agisce, con astuzia 

e capacità: confonde il bene con il 

male, la luce con le tenebre, rende 

tutto plausibile, innocente, possibile. 

È nella sinagoga a pregare, 

l'indemoniato: veste come tutti, si 

comporta come tutti, è un buon 

fedele, all'apparenza. Ma la visione di 

Gesù lo scatena e manifesta tutta la 

rabbia che porta nel cuore: insulta 

Gesù, sa bene che egli è il Santo di 

Dio, non c'entra nulla con lui, è 

venuto per rovinargli la vita.  

Il Vangelo si pone ad una distanza 

intermedia fra il mondo che irride e 

nega l'esistenza del demonio e i devoti 

che gli attribuiscono ogni azione, 

discolpandosi delle loro 

responsabilità. È vero: l'avversario 

vuole allontanarci da Dio ma noi 

siamo liberi, abbiamo il libero 

arbitrio, siamo capaci di decidere, 

possiamo scegliere. E per scegliere, 

per discernere, abbiamo con noi la 

splendida parola del Signore Gesù, 

faro che illumina ogni angolo 

nascosto, che, con autorevolezza, ci 

aiuta a capire come è meglio agire 

nelle nostre vite. Meditiamo la Parola 

con costanza ed assiduità, allora, 

sapendo che può illuminare le nostre 

scelte ed orientare i nostri passi verso 

la pienezza della luce. L'avversario, 

allora, lascia la nostra casa senza farci 

alcun male. 
---------------------------------------------- 

La parola di Gesù è una parola 
autorevole e ciò lo si vede da quanto 
essa è capace di stanare il male dal 
fondo della nostra vita. Quando incontri 
qualcosa di vero, ciò che è finto crolla. 
Per seguire Gesù bisogna lasciarsi 
rovinare nella nostra parte finta e 
invischiata con logiche mortifere del 
male. Solo Gesù riesce a liberarci dal 
male senza ricorrere la male. Solo il suo 
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amore sa guarire senza cicatrici 
peggiori. 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, 
cosicché quel giorno possa sorprendervi 
come un ladro. Infatti siete tutti figli 

della luce e figli del giorno; noi non 
apparteniamo alla notte, né alle 
tenebre. Non dormiamo dunque come 
gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. 

  San Paolo

 

…È PREGATA 

O Dio, che guidi il tuo popolo con la soavità e la forza dell’amore, per 

intercessione del papa san Gregorio Magno  dona spirito di sapienza a coloro    

che hai posto a guida della Chiesa, perché il progresso del tuo santo gregge sia 

gioia eterna dei pastori. 
 

…MI IMPEGNA 

Luca, con questo racconto, ci dice qualcosa di inquietante: è demoniaca una 
fede che si ferma al sapere senza contaminare la vita, demoniaca una fede che 
non fa entrare Dio nella quotidianità, demoniaca una fede che vede Dio 
come un avversario venuto per rovinare la bella vita peccaminosa che 
vorremmo fare...  

Non basta frequentare una chiesa per essere credenti e la prima conversione 
che siamo chiamati ad operare è all'interno delle nostre comunità, nella nostra 
Chiesa. Il rischio di vivere una fede sbagliata è sempre presente in noi ma 
l'autorevolezza di Gesù ci guarisce, ci sana, ci converte, ci cambia nel profondo. 
Lasciamo che la sua Parola autorevole, oggi, evidenzi i modi sbagliati che 
abbiamo di vivere la fede e diventiamo finalmente discepoli come egli vuole... 
La prima conversione da operare è in noi stessi! 
 

Mercoledì 4 settembre 2024 

Liturgia della Parola 1Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La 
suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si 
chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in 
piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da 
varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li 
guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 
Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il 
Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo 
cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse 
via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del 
regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 
E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. 

 



…È MEDITATA 

Gesù guarisce la suocera di Pietro 

dalla febbre. Non è un gran miracolo, 

diremmo che non è neppure un 

miracolo: dalla febbre si guarisce 

facilmente. I miracoli che Gesù fa, sia 

piccoli che grandi, sono dei segni di 

qualcos’altro, di compassione e 

misericordia. La casa è il luogo delle 

relazioni, dove viviamo la 

quotidianità delle nostre relazioni. In 

questa casa c’è una grande febbre, un 

male che domina i rapporti. C’è una 

febbre nella casa dell’uomo, in ogni 

casa e nella casa che è il mondo, che 

fa sì che ci distruggiamo l’un l’altro, 

perché tutti vogliamo essere l’uno più 

grande degli altri. È la febbre del 

dominio che guasta tutti i nostri 

rapporti interpersonali, sociali, 

addirittura planetari. Il mondo è 

devastato da questa sete di dominio, 

di potere sull’altro. Quindi è un 

grande miracolo liberare da questa 

febbre. 

“Si china sopra di lei”. È bello 

questo, è un’immagine materna 

questo prendersi cura. Il risultato è 

che “subito, levatasi”. Levarsi è la 

stessa parola che indica la 

resurrezione di Gesù. Ciò che avviene 

a questa donna è una vera 

resurrezione. Non solo si alza dal 

letto, ma si alza definitivamente. “E li 

serviva”. “Li serviva” è un’azione 

continuata. Il servizio è la qualifica 

fondamentale di Gesù, che è venuto a 

servire e a dare la sua vita per tutti. 

Servire è la qualità fondamentale di 

Dio, che è Amore. L’amore è servizio 

per l’altro. L’egoismo, invece, si 

serve dell’altro. Quindi in questa 

donna avviene la vera resurrezione: 

passa da morte a vita perché 

finalmente ama. La piena libertà è 

servire. La libertà che intende il 

Vangelo è esattamente il contrario di 

quella che intendiamo noi. Per noi la 

libertà è quella di dominare sugli altri, 

spadroneggiare sul mondo. La vera 

libertà, invece, è quella di amarci e 
servirci reciprocamente.  

---------------------------------------------- 

Se io potrò impedire 
a un cuore di spezzarsi 
non avrò vissuto invano 
Se allevierò il dolore di una vita 
o guarirò una pena 
o aiuterò un pettirosso caduto 
a rientrare nel nido 
non avrò vissuto invano. 
Emily Dickinson 
------------------------- 

Si vorrebbe essere un balsamo 
per molte ferite. 

Etty Hillesum 

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, chinati su di me come hai fatto con la suocera di Pietro e 

guariscimi dalla mia “febbre” di dominare sugli altri, di farmi servire. Dammi 

la tua libertà perché, guarito, io possa mettermi a servire i fratelli con gioia. 

…MI IMPEGNA 

 Il segreto dell'energia guaritrice del Signore è la sua preghiera intensa e 
solitaria. Il contatto notturno col Padre lo ristora e gli dona la capacità di 
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ascoltare e di accogliere i tanti che si rivolgono a lui. Così è anche per noi: per 
dimorare nella fede, per servire, per poter guarire noi stessi e le persone che ci 
sono affidate siamo chiamati a dedicare spazio e tempo alla preghiera 
prolungata e alla meditazione della Parola. 

 
 

Giovedì 5 settembre 2024 

Santa Teresa di Calcutta, religiosa - Skopje, Macedonia, 26 

agosto 1910 - Calcutta, India, 5 settembre 1997 

Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata nell’attuale Macedonia da una 

famiglia albanese, a 18 anni concretizzò il suo desiderio di diventare 

suora missionaria ed entrò nella Congregazione delle Suore 

Missionarie di Nostra Signora di Loreto. Partita nel 1928 per 

l’Irlanda, un anno dopo giunse in India. Nel 1931 emise i primi voti, prendendo il 

nuovo nome di suor Maria Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione alla 

santa di Lisieux), e per circa vent’anni insegnò storia e geografia alle allieve del 

collegio di Entally, nella zona orientale di Calcutta. Il 10 settembre 1946, mentre era in 

treno diretta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, avvertì la “seconda chiamata”: 

Dio voleva che fondasse una nuova congregazione. Il 16 agosto 1948 uscì quindi dal 

collegio per condividere la vita dei più poveri tra i poveri.Il suo nome è diventato 

sinonimo di una carità sincera e disinteressata, vissuta direttamente e insegnata a tutti. 

Dal primo gruppo di giovani che la seguirono sorse la congregazione delle Missionarie 

della Carità, poi espanse in quasi tutto il mondo. Morì a Calcutta il 5 settembre 1997. 

È stata beatificata da san Giovanni Paolo II il 19 ottobre 2003 ed infine canonizzata da 

Papa Francesco domenica 4 settembre 2016. 

Liturgia della Parola 1Cor 3,18-23; Sal 23; Lc 5,1-11 
LA PAROLA DEL SIGNORE…      È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola 
di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate 
alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che 
era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava 
alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi 
il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, 
abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua 
parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e 
le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra 
barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le 
barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò 
alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un 
peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, 
per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di 
Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora 
in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto 
e lo seguirono. 
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…È MEDITATA 

La folla fa ressa attorno a Gesù per 

sentire la Parola di Dio. Perché quella 

è la Parola che Gesù pronuncia: non 

vuoti discorsi religiosi o edificanti 

fervorini, non filippiche morali o 

prediche noiose. Parola di Dio: è ciò 

di cui ha bisogno la folla, ieri come 

oggi. Facciamo ressa appena 

individuiamo qualcuno in grado di 

parlarci (davvero, sul serio, 

credibilmente) di Dio. E Gesù, per 

poter parlare di Dio, ha bisogno del 

nostro aiuto. Non della presenza 

qualificata di persone preparate, non 

di professionisti del sacro ma di chi, 

come il rude Pietro, presta la propria 

barca al Signore e, alla fine, si fida di 

lui (un falegname!) e pesca nel 

momento meno opportuno della 

giornata... Anche a noi il Signore 

chiede di prendere il largo, di 

staccarci dalle rive stagnanti della 

mediocrità, del peccato, dell'abitudine 

e di osare. Anche se pensiamo di 

avere già fatto abbastanza, anche 

quando siamo esausti dopo una lunga 

notte infruttuosa, fidiamoci del 

Signore e prendiamo il largo. E 

diventiamo anche noi pescatori di 

uomini, pescatori di umanità, chiamati 

a far uscire da noi e dagli altri tutta 

l'umanità che anima...  

Fidarsi della sua parola e oltrepassare 

l’invincibile scogliera delle nostre 

paure sono i piccoli passi che 

meritano ogni giorno di essere scelti, 

perché possiamo essere «trasferiti nel 

regno del Figlio del suo amore, per 

mezzo del quale abbiamo la 

redenzione, il perdono dei peccati» 

(1,13-14). Il primo e più profondo 

peccato è sempre quello di pensare 

che il nostro essere peccatori – uomini 

e donne immersi nel mistero di una 

continua debolezza – possa essere un 

inciampo anziché un’occasione per 

essere discepoli di Cristo e cittadini 

del Regno: 
-------------------------------------------- 

 Ciò che spinge il Signore Gesù a 
intravedere in Pietro l’uomo cui affidare 
quello che oggi chiameremmo il 
coordinamento del gruppo dei discepoli 
è la sua disponibilità a mettere a 
disposizione la sua barca per uno 
sconosciuto che ha bisogno di «scostarsi 
un poco da terra». Simon Pietro si 
presenta sulla scena della storia come 
un uomo gentile che, quando gli si 
chiede un servizio, non sa fare altro che 
renderlo. Disponibile a prestare la 
barca, ad aspettare tutto il tempo del 
sermone e persino a rifare ciò che ha già 
fatto. Di quest’uomo Gesù decide di fare 
un pescatore di uomini. 

 

…È PREGATA 

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo, 

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 

quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare                                       

per qualche momento; 

quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare; 
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quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; 

quando ho bisogno della comprensione degli altri, 

dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando ho bisogno che ci si occupi di me, 

mandami qualcuno di cui occuparmi; 

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona. 

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli 

Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati. 

Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano, 

e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia. 
 

Santa Madre Teresa di Calcutta 

 

 …MI IMPEGNA 

Non potendo vedere Cristo con gli occhi, non possiamo esprimergli il nostro 
amore; possiamo però vedere sempre il prossimo e fare per lui quel che 
faremmo per Cristo, se lo vedessimo. Oggi quel medesimo Cristo vive nelle 
persone emarginate, disoccupate, trascurate, affamate, ignude e senza tetto. 
Sembrano persone inutili allo stato e alla società; nessuno ha tempo per loro. 
Sei tu e sono io nella nostra qualità di cristiani - degni dell'amore di Cristo se il 
nostro amore è vero - che dobbiamo trovarli e aiutarli; essi sono là perché noi li 
troviamo.  

Santa Madre Teresa di Calcutta 
 
Venerdì 6 settembre 2024 

Liturgia della Parola 1Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni 
digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi 
invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli 
invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo 
sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche 
una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su 
un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il 
pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il 
vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino 
nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio 
desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
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…È MEDITATA 
 

È difficile convertirsi, siamo onesti, 

tanto più difficile quando siamo 

convinti di essere nel giusto e di avere 

bisogno, al massimo, di una piccola 

revisione di facciata. La Chiesa, poi, 

noi Chiesa, su questo siamo 

abilissimi: appellandoci ai principi 

assoluti e alla Tradizione continuiamo 

a reiterare le tradizioni che sono le 

nostre piccole abitudini portate avanti 

con pigrizia, invece di convertirci sul 

serio. Così fanno anche i 

contemporanei di Gesù, i superdevoti, 

che fanno le pulci ai discepoli 

accusati di essere poco devoti e poco 

religiosi... Buffo: hanno pesantemente 

criticato il Battista e ora rimpiangono 

la sua ascesi e la sua severità. Gesù 

non prende molto sul serio queste 

critiche e invita tutti a guardare oltre, 

in alto: è una festa di nozze la sua 

presenza, chi mai potrebbe pensare di 

mettersi a dieta in quel giorno? Ciò 

che Gesù chiede ai farisei e a noi è un 

radicale cambiamento di mentalità: 

l'esperienza di fede come esperienza 

gioiosa totalizzante dell'incontro con 

lo Sposo che è Dio! Tutto il resto 

ruota intorno a questa scoperta, inutile 

mettere dei tacconi, delle toppe, alla 

vecchia idea di Dio, meglio prepararsi 

ad indossare l'abito della festa! 

------------------------------------------ 
Quanto è difficile staccarsi dalle nostre 
abitudini religiose! Non basta 
sovrapporre la novità del Vangelo a ciò 
che pensiamo di credere. Accogliere il 
Vangelo così com'è, metterlo in 
relazione con la nostra vita, con le 
nostre convinzioni, significa assumere 
un atteggiamento di umiltà, di ascolto, 
di discepolato. A volte ci irrigidiamo 
nelle nostre posizioni che ci derivano 
dall'abitudine: quanto è difficile 
cambiare qualcosa in una parrocchia! E, 
badate, non si discute mai dei massimi 
sistemi, della carità da rendere più 
operosa, della presenza sul territorio dei 
cristiani... ma degli orari delle messe e 
dei vestiti della prima comunione. Vale 
la pena interrogarsi e cambiare 
atteggiamento: siamo invitati alle nozze 
dell'agnello ed è lui il centro e il cuore 
del nostro agire.  

 
 

…È PREGATA 

Dio onnipotente, unica fonte di ogni dono perfetto, infondi nei nostri cuori 

l’amore per il tuo nome, accresci la nostra dedizione a te, fa’ maturare ogni 

germe di bene e custodiscilo con vigile cura. 
 

 

…MI IMPEGNA 

Il vino nuovo ha bisogno di nuovi otri indica la necessità, per noi di una vera 
conversione del cuore perché possiamo godere fruttuosamente degli 
abbondanti e prelibati doni messianici. Non possiamo accontentarci di una vita 
spesa nell'indifferenza e riducendo al minimo indispensabile il nostro incontro 
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con il Signore, tanto per poterci chiamare dei bravi cristiani! L'amore dello 
Sposo per la sposa è così totalizzante che richiede una risposta d'amore 
completa. È uno Sposo di misericordia ma anche esigente, che chiede la fedeltà 
assoluta. È questa l'esortazione per noi: scoprire questo amore infinito dello 
Sposo che chiede la nostra corrispondenza nella sincerità del cuore. 
 

 
Sabato 7 settembre 2024 

Liturgia della Parola 1Cor 4,6-15; Sal 144; Lc 6,1-5 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e 
mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché 
fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non 
avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero 
fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne 
diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli 
sacerdoti?».E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».  

 

…È MEDITATA 

Il Figlio dell'uomo è signore del 

sabato. E della Scrittura, che 

conosce attentamente, anche nelle 

sottigliezze e sfumature che sa 

interpretare. E della storia di Israele, 

traendo dal passato un utile 

insegnamento per il presente. E del 

buon senso di chi, rispettando la 

Legge nella sua essenza, non si lascia 

travolgere dal legalismo. Sì, Gesù è 

signore del sabato e molto di più. E 

non confonde le grandi intuizioni 

della Parola di Dio con le beghe 

insignificanti in cui continuamente 

si infilano i farisei di ieri e di oggi. Il 

sabato è un dono prezioso, certo, 

ricorda a Israele di essere un popolo 

di liberi, non di schiavi. Perciò il 

sabato va rispettato, per fare memoria 

della propria dignità, del proprio 

destino, della propria intima chiamata. 

Va rispettato con intelligenza, come 

ancora oggi sanno fare gli ebrei 

praticanti, spegnendo il cellulare e il 

televisore per stare in famiglia ed 

intessere relazioni. E come dovremmo 

fare noi cristiani, che al sabato 

abbiamo aggiunto la domenica, 

memoriale della resurrezione di 

Cristo, per ricordarci che non solo 

siamo liberi, ma anche figli di Dio. 

Ma tutto questo in una logica di 

libertà, non di sterile legalismo! La 

novità del Vangelo non è una 

semplice e comoda trasgressione dei 

precetti della tradizione, che 

inquietano e incattiviscono anche i 

farisei dei nostri giorni e delle nostre 

comunità cristiane, ma è il frutto di 

una lettura intelligente e cordiale di 

ogni singolo passo delle Scritture, 

perché possa diventare il germe di un 

vero cammino di santificazione: «per 

presentarvi santi, immacolati e 
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irreprensibili dinanzi a lui». Per il 

Signore Gesù, interpretare le Scritture 

e inaugurare spazi sempre più ampi di 

speranza sono la stessa cosa. 

-------------------------------------------- 

Il "giorno del Signore" è l'esplosione di un 
bisogno d'amare che deve restare acceso 
nell'intera settimana.  

                   Card. Angelo Comastri

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente, che hai creato ogni cosa per la felicità dell'uomo, assisti il tuo 

popolo riunito nell'attesa della festa che tu prepari nel mondo rinnovato, e 

ricolmalo delle tue benedizioni. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Oggi verificherò la qualità del mio rapporto con Dio. È un rapporto filiale o 
servile? Il "come" vivo la domenica il "perché" vado a Messa sono la cartina al 
tornasole che possono aiutarmi in questo discernimento. 

 
SOLENNITÀ DELL'ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

PAPA FRANCESCO ANGELUS 

Giovedì 15 agosto 2024 

 

Oggi celebriamo la Solennità dell’Assunzione della Vergine Maria e, nel 
Vangelo della Liturgia, contempliamo la giovane fanciulla di Nazareth che, appena 
ricevuto l’annuncio dell’Angelo, si mette in viaggio per andare a trovare sua cugina. 

È bella questa espressione del Vangelo: «si mise in viaggio» (Lc 1,39). Significa 
che Maria non considera un privilegio la notizia che ha ricevuto dall’Angelo ma, al 
contrario, esce di casa e si mette in cammino, con la fretta di chi desidera annunciare 
quella gioia agli altri e con la premura di mettersi al servizio della cugina. Questo primo 
viaggio, in realtà, è una metafora di tutta la sua vita, perché da quel momento Maria 
sarà sempre in cammino: sempre sarà in cammino alla sequela di Gesù, come una 
discepola del Regno. E, alla fine, il suo pellegrinaggio terreno si conclude con 
l’Assunzione al Cielo dove, insieme a Suo Figlio, gode per sempre la gioia della vita 
eterna. 

Fratelli e sorelle, non dobbiamo immaginare Maria «come una statua immobile 
di cera», ma in Lei possiamo vedere una «sorella… con i sandali logori… e con tanta 
stanchezza» (C. Carretto, Beata te che hai creduto, Roma 1983, p. 13), per il fatto di 
aver camminato dietro al Signore e incontro ai fratelli, concludendo poi il suo viaggio 
nella gloria del Cielo. In questo modo, la Vergine Santa è Colei che ci precede nel 
cammino – ci precede, Lei –, ricordando a tutti noi che anche la nostra vita è un 
viaggio, un viaggio continuo verso l’orizzonte dell’incontro definitivo. Preghiamo la 
Madonna perché ci aiuti in questo viaggio verso l’incontro con il Signore. 
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 21 agosto 2024 
Ciclo di Catechesi. Lo Spirito e la Sposa. 

Lo Spirito Santo guida il popolo di Dio incontro a Gesù nostra speranza. 
6. “Lo Spirito del Signore è su di me”. Lo Spirito Santo nel Battesimo di Gesù 

 

Oggi riflettiamo sullo Spirito Santo che viene su Gesù nel battesimo del 
Giordano e da Lui si diffonde nel suo corpo che è la Chiesa. Nel Vangelo di Marco la 
scena del battesimo di Gesù è così descritta: «In quei giorni, Gesù venne da Nazaret di 
Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide 
squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una 
voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento”» (Mc 
1,9-11). 

Tutta la Trinità si è data appuntamento, in quel momento, sulle rive del 
Giordano! C’è il Padre che si fa presente con la sua voce; c’è lo Spirito Santo che 
scende su Gesù in forma di colomba e c’è colui che il Padre proclama suo Figlio amato, 
Gesù. È un momento molto importante della Rivelazione, è un momento importante 
della storia della salvezza. Ci farà bene rileggere questo passo del Vangelo. 

Che cosa è avvenuto di tanto importante nel battesimo di Gesù da indurre tutti 
gli Evangelisti a raccontarlo? La risposta la troviamo nelle parole che Gesù pronuncia, 
poco tempo dopo, nella sinagoga di Nazaret, con chiaro riferimento all’evento del 
Giordano: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con 
l’unzione» (Lc 4,18). Nel Giordano Dio Padre ha “unto di Spirito Santo”, cioè ha 
consacrato Gesù come Re, Profeta e Sacerdote. Infatti, con olio profumato venivano 
unti nell’Antico Testamento i re, i profeti e i sacerdoti. Nel caso di Cristo, al posto 
dell’olio fisico, c’è l’olio spirituale che è lo Spirito Santo, al posto del simbolo c’è la 
realtà: c’è lo Spirito stesso che scende su Gesù. Gesù era pieno di Spirito Santo fin dal 
primo istante della sua Incarnazione. Quella però era una “grazia personale”, 
incomunicabile; ora, invece, con questa unzione, riceve la pienezza del dono dello 
Spirito ma per la sua missione che, come capo, comunicherà al suo corpo che è la 
Chiesa, e a ognuno di noi. Per questo la Chiesa è il nuovo “popolo regale, popolo 
profetico, popolo sacerdotale”. Il termine ebraico “Messia” e quello corrispondente in 
greco “Cristo” – Christós –, entrambi riferiti a Gesù, significano “unto”: è stato unto 
con l’olio della gioia, unto con lo Spirito Santo. Il nostro stesso nome di “cristiani” sarà 
spiegato dai Padri nel senso letterale: cristiani vuol dire “unti a imitazione di Cristo”.  

C’è un Salmo della Bibbia che parla di un olio profumato, versato sul capo del 
sommo sacerdote Aronne e che scende fino all’orlo della sua veste (cfr Sal 133,2). 
Questa immagine poetica dell’olio che scende, usata per descrivere la felicità del 
vivere insieme come fratelli, è diventata realtà spirituale e realtà mistica in Cristo e 
nella Chiesa. Cristo è il capo, il nostro Sommo Sacerdote, lo Spirito Santo è l’olio 
profumato e la Chiesa è il corpo di Cristo in cui esso si diffonde. 

Abbiamo visto perché lo Spirito Santo, nella Bibbia, viene simboleggiato dal 
vento e, anzi, prende da esso il suo stesso nome, Ruah - vento. Vale la pena di 
domandarci anche perché esso è simboleggiato dall’olio, e quale insegnamento 
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pratico possiamo trarre da questo simbolo. Nella Messa del Giovedì Santo, 
consacrando l’olio detto “Crisma”, il vescovo, riferendosi a coloro che riceveranno 
l’unzione nel Battesimo e nella Confermazione, dice così: «Questa unzione li penetri e 
li santifichi, perché, liberati dalla nativa corruzione e consacrati tempio della sua gloria, 
spandano il profumo di una vita santa». È un’applicazione che risale a San Paolo, che ai 
Corinzi scrive: «Noi siamo infatti, dinanzi a Dio, il profumo di Cristo» (2 Cor 2,15). 
L’unzione ci fa profumo, e anche una persona che vive con gioia la sua unzione 
profuma la Chiesa, profuma la comunità, profuma la famiglia con questo profumo 
spirituale. 

Sappiamo che, purtroppo, a volte i cristiani non diffondono il profumo di Cristo, 
ma il cattivo odore del proprio peccato. E non dimentichiamo mai: il peccato ci 
allontana da Gesù, il peccato ci fa diventare olio cattivo. E il diavolo – non dimenticate 
questo – di solito, il diavolo entra dalle tasche – state attenti. E questo, tuttavia, non 
deve distoglierci dall’impegno di realizzare, per quanto possiamo e ognuno nel proprio 
ambiente, questa vocazione sublime di essere il buon odore di Cristo nel mondo. Il 
profumo di Cristo si sprigiona dai “frutti dello Spirito”, che sono «amore, gioia, pace, 
magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). Questo 
lo disse Paolo, e che bello trovare una persona che abbia queste virtù: una persona 
con amore, una persona gioiosa, una persona che crea la pace, una persona 
magnanima, non tirchia, una persona benevola che accoglie tutti, una persona buona. 
È bello trovare una persona buona, una persona fedele, una persona mite, che non sia 
orgogliosa… Se ci sforziamo di coltivare questi frutti e quando noi troviamo questa 
gente allora, senza che ce ne accorgiamo, qualcuno sentirà intorno a noi un po’ della 
fragranza dello Spirito di Cristo. Chiediamo allo Spirito Santo che ci faccia più 
consapevoli unti, unti da Lui. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 

Sabato 7 Settembre > Partenza alle ore 6:30 - Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

A Madonna do Ciccioin a l’Æguasanta 
Tradizionale Pellegrinaggio dell’Arciconfraternita S.M. Assunta di Pra’ 

al Santuario N.S. dell’Acquasanta 

Domenica 15 Settembre 2024 
 

 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti > LUNEDÌ 9 SETTEMBRE dalle 14:30 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 

 

 

LA SANTA MESSA DELLA DOMENICA NELLA CAPPELLA MATER DEI 

DI VIA BRANEGA NON VERRÀ CELEBRATA FINO A METÀ SETTEMBRE 
 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

